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Ho partecipato con pochi altri, alla 
preghiera ecumenica nella Chiesa 
Avventista del settimo giorno a Jesi. 
Tutto era incentrato sulla riscoperta 
del Credo Niceno-Costantinopolita-
no che unisce le chiese cristiane da 
1700 anni. La serata è stata condotta 
insieme dal pope Nicola ortodosso, 
dal pastore Jonatan Breci e da don 
Venish, il nostro incaricato. A recita-

re una formula antica costata tempo 
e lotte è anche facile. A preparare 
l’atto di fede oggi non è semplice. A 
viverlo insieme tra cristiani di diver-
se tradizioni, è bello e importante. 
Quando ero ragazzo la fede era in-
centrata sulle verità della fede, che il 
catechismo faceva imparare anche 
a memoria. Oggi è l’atto umano-
spirituale del credere, dell’affi  darsi 
a Lui e seguirlo, che è diventato più 
diffi  cile. E per aiutarci a pensare, 
ascoltare e celebrare è stata aperta la 
pagina della risurrezione di Lazza-
ro, cioè la pagina della barriera del-
la morte, prova suprema della fede. 
Titolo: Credi tu questo? (Gv 11,26) 
Dunque per ripartire si è scesi all’es-
senziale, al kerygma. Introdotto dal-
la prima lettura del Deuteronomio 
(6,4-9) quando si insiste sull’amore 
come terreno dal quale scaturisce 
un atto di fi ducia, un amore di Dio 
con tutto il cuore, con tutta la tua 
anima, con tutte le tue forze. Era an-
che scritto sulla parete di fondo di 
questa chiesa avventista. Era scritta 
come un invito alla felicità. Il salmo 
131 ci ha aiutato a dare una risposta. 
Ci ha chiesto di essere come un bim-
bo in braccio a sua madre. Gli orto-
dossi poi hanno proclamato l’inizio 
della Prima lettera di Pietro, quella 
che annuncia che abbiamo in dono 
una speranza viva, scaturito dalla 
Risurrezione di Cristo. Il vangelo 
proclamato è stato quello di Tom-
maso che riesce ad arrivare a quel 
“Mio Signore e mio Dio!”. Le omelie 
dei tre ci hanno spiegato il senso per 
noi oggi, di quell’atto di fede. Io ri-

cordo che 40 anni fa, nel 1985, a 20 
anni dal Concilio, l’attuale  Card. Jo-
seph Ratzinger intervistato da Mes-
sori pubblicò il Rapporto sulla fede, 
scatenando molte diverse reazioni. 
In eff etti, per la prima volta nella 
storia, un Prefetto dell’ex-Sant’Uffi  -
zio parlava “a cuore aperto”, con lu-
cido e coraggioso realismo, affi  dan-
do le sue rifl essioni sulla fede oggi a 

un giornalista. Era l’invito a tornare 
all’essenziale della fede vissuta non 
più nella massa, ma nella piccola 
condizione di minoranza, che si ag-
grappava al Vangelo. Dice di veder 
avanzare un “cristianesimo a prezzi 
ribassati”. E avverte: “Un orientamen-
to della Chiesa al mondo, che dovesse 
rappresentare un suo allontanamento 
dalla croce, non porterebbe a un rin-
novamento della Chiesa, ma alla sua 
fi ne”. Vedi su Interris di G. Galeazzi, i 
40 anni del “Rapporto sulla fede”.
Siamo arrivati oggi in un incontro 
nazionale a doverci incontrare per 
un aggiornamento su LA FIDUCIA. 
A fi ne febbraio la parola sarà data ad 
un economista (Magatti) e a un fi lo-
sofo (Alici) su un aspetto essenziale 
dell’umano.   La fi ducia è un senti-
mento umano, che fa da terreno ne-
cessario per accogliere la Fede, dono 
di Dio. Che oggi la questione sia an-
tropologica è evidente. Che sia l’u-
scita dall’Io per un noi è urgente, ma 
chiede di coltivare il terreno della 
fi ducia.  La Parola di Dio che ascol-
tiamo e che poi dobbiamo far risuo-
nare nella nostra mente e nel nostro 
cuore e quindi comunicarla è la via 
giusta. La celebrazione ecumenica 
è culminata nella proclamazione 
del Credo con una candela in mano, 
come nella notte di Pasqua.

dMariano
marianopiccotti@gmail.com

Nella foto , un momento dell’incon-
tro ecumenico di domenica 9 feb-
braio presso la Chiesa Avventista di 
Jesi

CREDI TU QUESTO?
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In un libro scritto intorno al 
VI sec. a.C. le cui tradizioni 
si fanno risalire a cinque sei 
secoli prima, viene codifi ca-
to un rito particolare che ha 
assunto poi il nome di capro 
espiatorio. Nel giorno più 
solenne dell’anno, il giorno 
dell’espiazione (ebr. Yom kip-
pur), il sacerdote prende due 
capri: uno sarà sacrifi cato 
sull’altare per la purifi cazio-
ne del popolo; poi imporrà 
tutte e due le mani sulla testa 
dell’altro capro, confesserà su 
di esso tutte le iniquità, tut-
te le loro trasgressioni e tut-
ti i loro peccati e li riverserà 
sulla testa del capro… poi lo 
manderà nel deserto: il capro 
prenderà su di sé tutte le loro 
iniquità.1 In questo modo la 
comunità è liberata da tutti 
i mali e da tutte le colpe. È 
una tradizione biblica. Ma 
riti simili si ritrovano anche 
presso altre popolazioni an-
tiche dove chi riceve i mali 
della comunità può essere, 
di volta in volta, un oggetto 
o un animale o anche una 
persona. Genialità dei sa-
piens: tutto il male, tutte le 
nostre colpe le mettiamo 
sulla testa di qualcun altro, 
e noi ce ne sentiamo liberi! 
Tradizione antica, ma viva 
e vegeta anche a millenni di 
distanza.
Il più aberrante utilizzo in 
tempi recenti, di cui venti 
giorni fa abbiamo celebrato 
la memoria, è l’identifi cazio-
ne degli ebrei come respon-
sabili di tutto il male che 
ostacolava il buon funziona-
mento della società tedesca 
del secolo scorso. Fino a co-
difi care la teoria della razza. 
La razza ariana superiore e 
unica degna di sopravvivere, 
e la razza ebrea da estingue-
re come male assoluto. Ori-
gine e causa d’ogni male che 
infestava la società di allora. 
E noi italiani, a nostra pe-
renne vergogna, ci siamo 
accodati.
E oggi? Nonostante la scien-
za abbia ormai da tempo 

cancellato la parola razza
dal suo vocabolario, la no-
stra Presidente continua a 
dire che la razza è cosa sia-
mo fi sicamente, l’etnia è cosa 
siamo culturalmente, e chi 
confonde i termini dovrebbe 
studiare di più. Poi ci dirà 
su quali libri… studiare. Ma 
ora il punto è un altro. È che 
il gioco del capro espiatorio è 
tuttora fi orente, e i giocato-
ri sempre più numerosi. Ma 
c’è un salto di qualità oggi 
rispetto ai nostri antenati di 
qualche millennio fa. Loro 
mettevano sulla testa e sulle 
spalle del capro quelle che 
riconoscevano come loro 
colpe, loro iniquità, dele-
gando lui a portarle fuori 
dal consesso sociale. Nel 
deserto. Noi, invece, negli 
attuali capri espiatori vedia-
mo i responsabili dei nostri 
problemi. Sono loro che ce li 
portano, non è roba nostra. 
Noi non c’entriamo. Se loro 
non ci fossero, noi di pro-
blemi colpe cattiverie non 
ne avremmo aff atto. Noi 
siamo le loro vittime. Un 
bel passaggio, non vi pare? 
Dev’essere la civiltà che ha 
acuito l’ingegno dei sapiens. 
O la tecnologia o, molto più 
verosimilmente, la nostra 
presunzione. O supponenza. 
Noi siamo innocenti. Loro i 
colpevoli. I colpevoli d’ogni 
nostro malanno.

Chi sono questi? Beh, non 
è diffi  cile individuarli. Per 
Putin e Kyrill responsabile 
di tutto il male del mondo 
è l’Occidente corrotto. Con 
i gay pride, coppie omoaf-
fettive, famiglie omogeni-
toriali. Poi i nazisti ucraini. 
Il tutto più che suffi  ciente 
a scatenare una guerra che 
tra morti e feriti ha già fat-
to un milione di vittime. I 
loro carrarmati e i loro mis-
sili a salvezza della civiltà e 
dei veri valori cristiani. Se 
andiamo in Medio Oriente 
la situazione è ancora più 
complessa tra Israele e i Pa-
esi arabi…

Ma torniamo a noi, in casa 
nostra, nel nostro mondo 
occidentale, europeo e ame-
ricano. Li vediamo subito. I 
migranti. Sono loro la causa 
di tutti i mali. Invadono la 
nostra nazione, rubano il 
lavoro ai nostri concittadini, 
stuprano e violentano le no-
stre donne, le ammazzano; 
fanno aggressioni, furti, at-
tentati, crimini d’ogni gene-
re; pretendono di portarci la 
loro civiltà, la loro religione; 
vogliono usufruire del no-
stro benessere. Non ci dico-
no questo i nostri governan-
ti, sfi niti nel dover difendere 
i confi ni della nazione? Quin-
di vanno respinti. Portati 
altrove, rispediti nei loro 
paesi d’origine. (A sostegno 
della nostra memoria: in 
Germania, prima della dot-
trina sulla soluzione fi nale, il 
progetto era semplicemente 
di espellere tutti gli ebrei dal 
Paese).

Nessuno sostiene che dob-
biamo far entrare in Italia, 
o in qualunque altro paese, 
Stati Uniti compresi, tutti 
quelli che potrebbero arri-
vare. Ma mi chiedo se siamo 
in grado di farci una doman-
da. Semplice. Qual è l’origine 
del fl usso migratorio che sta 
coinvolgendo gran parte 
del pianeta. La crisi clima-
tica che non ci decidiamo 
ad aff rontare, le guerre che 
continuiamo a tenere acce-
se visto che alimentano il 
mercato delle armi, il sovra-
sfruttamento delle risorse, il 
sottosviluppo e la fame nel 
mondo… c’entreranno qual-
cosa? O pensiamo davvero, 
come predicano i nostri go-
vernanti, che basta difendere 
i confi ni della patria e il pro-
blema è risolto? Ma l’intelli-
genza, quella umana, l’abbia-
mo messa nella spazzatura 
visto che ormai ci siamo co-
struiti quella artifi ciale, o 
ancora qualche domanda
riusciamo a farcela?

 Levitico 16,5-10 

di Federico Cardinali

IL RICHIAMO DEL CAPRO ESPIATORIO, LA SOLITA TRAPPOLA

Qualche domanda
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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land Drive” di Lynch. Tutti i fi lm in 
biblioteca inizieranno alle ore 16,30.
Le due rassegne proposte, attraver-
so l’uso di linguaggi, forme e colo-
ri diff erenti, indagano il tema del 
“confl itto”. Dalla quotidiana battaglia 
con sé stessi, alla disputa sovranna-
turale, passando per le sanguinose 
guerre dell’attualità, si esplorano le 
varie sfaccettature della realtà viste 

attraverso l’obiettivo di una cine-
presa.
L’assessore alla Cultura Sebastiano 
Mazzarini spiega come “la rassegna 
sia coerente con le fi nalità che si 
era posta l’Amministrazione come 
destinazione d’uso della Sala Elio 
Cannoni, e cioè creare un piccolo 
cinema di comunità, che possa af-
fermarsi come luogo di incontro e 
di confronto su fi lm e audiovisivi”.
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